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CERNOBBIO

MARILENA LUALDI

Per arrivare dal «pa-
ese più bello del mondo» a
uno non proprio dall’altra
parte d’Italia e che vanta ana-
loga reputazione, Carlo San-
galli ha dovuto organizzarsi e
anticipare la partenza la sera
prima. Porlezza-Cernobbio:
«Vero, adesso c’è il problema
della frana ad Argegno – rico-
nosce il presidente nazionale
di Confcommercio – ma que-
sto conferma i problemi an-
che per le infrastrutture che
gravano sulla nostra econo-
mia e sulla ripresa».

Ripresa “in strada”

Ripresa che – in apertura ieri
del terzo Forum internazio-
nale di Conftrasporto orga-
nizzato dall’associazione e da
Confcommercio con The Eu-
ropean House Ambrosetti – è
in effetti presente, «ma pur-
troppo lenta e parziale come
confermato dal nostro Uffi-
cio Studi che ha rivisto al rial-
zo di alcuni decimi di punto le
previsioni su Pil e consumi
per il 2017 e il 2018». 

«La ripresa c’è - ha detto
Sangalli - anche se lenta e
parziale. Resta molto da fare,
in primo luogo in termini di
semplificazione e armoniz-
zazione delle norme a livello
europeo. Sul fronte dell’auto-
trasporto rischiamo di per-
dere un intero comparto se

Mezzi pesanti

alla dogana 

di Brogeda

«Ripresa lenta
se non si investe
in nuove strade»
Il forum. La due giorni di Conftrasporto a Villa d’Este
Sangalli: «Situazione della Regina emblematica»

non si interviene in Europa».
Tutti d’accordo però su un
punto: la Via della Seta cinese
è il paradigma di un futuro
possibile. «I cinesi hanno in-
teresse ad imparare dagli ita-
liani come si produce in Ita-
lia» ha detto il ministro Polet-
ti. L’Italia però sappia - sotto-
linea Conftrasporto - che i ci-
nesi considerano la funzio-
nalità di un porto una com-
modity. «Il lavoro del Gover-
no - ha concluso Delrio - va
esattamente in questa dire-
zione».

Un problema, quello della
carenza delle infrastrutture,
che anche Como - in posizio-
ne così strategica per la vici-
nanza a Svizzera e Milano,
posizione così e delicata allo
stesso tempo - conosce fin
troppo bene. Vale per il traffi-
co delle persone, ancor più
per quello delle merci e per le
aziende come è stato rimar-
cato a più riprese. 

La nuova autostrada

Tant’è che di recente l’Ance
ha riproposto alla Regione e
alle altre istituzioni la grande
carenza della Varese-Como-
Lecco. E c’è quel buco nero –
come è stato definito – che ri-
schia di cancellare un com-
parto intero, quello dell’auto-
trasporto come hanno sotto-
lineato sia Sangalli sia Paolo
Uggè, presidente di Conftra-
sporto.

n «Infrastrutture
fondamentali
anche
per sviluppare
il turismo sul lago»

Oggi a Como il commercio è
quello che continua ad assu-
mere e il turismo ha il suo pe-
so, pur con contratti fram-
mentari: secondo il rapporto
Excelsior più recente, ad
esempio, si cercano nel tri-
mestre tra settembre e no-
vembre più di 1.200 figure tra
cuochi, camerieri e altre pro-
fessioni dei servizi turistici. 

«Ma bisogna fare di più –
osserva Sangalli – per far ri-
manere qui i turisti». Una
maggiore permanenza che
non si traduce solo nella pur
cruciale necessità di far au-
mentare i giorni di perma-
nenza in questo territorio:
«Intendo anche che bisogna

rafforzare la destagionalizza-
zione. Quindi occorre fare in
modo che i turisti soggiorni-
no anche in altri periodi». 

Un bisogno avvertito dal
territorio, tanto più con l’ar-
rivo di viaggiatori da ogni an-
golo del pianeta, quindi por-
tati pure a visitare i nostri
luoghi con altri climi e per pe-
riodi più lunghi. Ma, ad esem-
pio, desiderosi di viaggiare di
più via lago, cosa che oggi è
ancora troppo difficile.

Per sfruttare meglio e ge-
stire il turismo, il territorio
deve attrezzarsi. Magari tro-
vando soluzioni più rapide
per chi deve raggiungere Cer-
nobbio da Porlezza.

I dati

Il crollo
del traffico
merci

Il pericolo del “de” grande : dopo la 

deindustrializzazione incombe la 

deterziarizzazione. Questo l’allar-

me lanciato ieri durante il Forum di 

Conftrasporto. Nel rapporto del-

l’Ufficio Studi diretto da Mariano 

Bella, emergono elementi pesanti. 

L’Italia in dieci anni ha perso il 

69,5% del traffico internazionale di 

merci su gomma e la quota è scesa 

dal 7,9% al 2,1%. Destino ineluttabi-

le per i Paesi europei, visto che cala 

anche la Germania, per esempio? 

Mica troppo. I tedeschi non hanno 

una simile emorragia, ma si vedo-

no ridurre la quota della metà. Nel 

frattempo, c’è il balzo in avanti dei 

Paesi emergenti. E che balzo: 

+164,2%. Un caso è quello della 

Polonia, che addirittura dal 2005 al 

2015 incide di più per il 217,1%. Un 

problema sottolineato a più ripre-

se anche dagli autotrasportatori 

comaschi. Tutti i Paesi tradizionali 

subiscono questo choc, tuttavia la 

differenza è netta: l’Italia perde il 

30% in più dei mercati vicini. Le 

imprese denunciano i costi del-

l’inefficienza amministrativa, che 

significa un mancato fatturato di 

787,6 milioni di euro. Un rapporto 

dell’1,7% dei costi sui ricavi. 

Economia

«Il turismo cresce
Ma la Navigazione
è ancora carente»

Il turismo vuole cor-
rere sul Lario, quanto può osta-
colarlo la (scarsa) mobilità? 
«Moltissimo» è la sentenza del
presidente di Confcommercio
Como Giovanni Ciceri, che dà
ragione al leader nazionale 
Carlo Sangalli su tutti i fronti.

Con uno sguardo che attra-
versa le strade, ma riprende
anche una battaglia particolar-

mente sentita la scorsa estate 
per quanto riguarda un soste-
gno fondamentale al turismo
lariano. «La percorribilità inci-
de tantissimo sulla nostra eco-
nomia – continua Ciceri – e
questo lo vediamo da più punti
di vista, compresa la navigazio-
ne. Una battaglia che ad esem-
pio portiamo avanti sull’alto 
lago, dove c’è la necessità di au-

mentare il servizio di naviga-
zione». A Gravedona si soffre
questa carenza, spiega ancora
il presidente di Confcommer-
cio Como, e si vede sia per l’uti-
lizzo del lago tout court sia per
i servizi serali, che sono limita-
ti.

Segnalazioni che in realtà
sono partite da tutto il lago nei
mesi scorsi e di fronte alle quali
la Navigazione ha replicato di
essere pronta a intervenire, ma
se ci sono proposte sostenibili
economicamente, come è ac-
caduto in qualche caso con 
l’ausilio dei Comuni.

Questo è un servizio che va
potenziato, se si vogliono otte-
nere numeri in crescendo an-
che per i turisti che stanno già
alimentando l’economia co-

masca in modo prezioso. Ma
non è l’unica via,quella del la-
go: «Le strade rappresentano 
l’altro problema da affrontare
– insiste Ciceri - L’esigenza di
chi fa shopping nei nostri cen-
tri, come pure dei turisti in ge-
nerale, è quella di muoversi
tranquillamente. Su questo
fronte dobbiamo investire, se
vogliamo conquistare altre 
quote importanti di turismo».

Il viaggiatore da altri Paesi
arriva perché si vuole godere il
lago. Ma se si trova poi in diffi-
coltà a girarlo, riporterà un di-
sagio che difficilmente contri-
buirà a concedere un bis a que-
sti luoghi in futuro. Sceglierà
piuttosto location meno affa-
scinanti, che gli assicurano un 
soggiorno più agevole da que-

sto punto di vista.
Certo, si possono creare

problemi temporanei come 
quello della frana in questo pe-
riodo. Ma temporanei devono
essere, cosa che non sempre
avviene nel nostro Paese: «Par-
tendo dalla navigazione ad al-
tri nodi, in generale bisogna
subito applicare metodi alter-
nativi per poi approdare a solu-
zioni definitive».

D’accordo infine con San-
galli anche per la destagiona-
lizzazione: «Ha assolutamente
ragione e bisogna impegnarsi
affinché i turisti si fermino più
a lungo da noi. Anche di inver-
no, quando il lago è ugualmen-
te bello». Con una battuta fina-
le: basta che se poi nevica, le
strade non vadano in tilt. Giovanni Ciceri 

All’uscita dalla conferenza
stampa e prima di incontrare
il ministro Graziano Delrio,
Carlo Sangalli ribadisce ap-
punto come le difficoltà logi-
stiche gravino anche sugli
spostamenti del «lago più
bello del mondo». Qui la ri-
presa sembra trarre linfa pro-
prio dal comparto dei servizi.

vL7lOlmoGwVWL7FlZG/RULfVDO1FH0bA8jg42Yz5OdM=
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Oggi ultima giornata
Focus su industria e logistica

D
opo l’intervento del
ministro Giuliano
Poletti (presente con
il collega Graziano
Delrio) si è chiusa la

prima giornata del Forum di 
Conftrasporto e Confcommer-
cio. Oggi si riprende a Villa 
d’Este con altri personaggi. Si 
inizia alle 9.15 con i “Modelli di 

riferimento ed eccellenze”, con 
uno zoom particolare su Indu-
stria e logistica. Interverranno 
Fabrizio Palenzona, presidente 
di Fai Service e presidente ono-
rario di Conftrasporto, Aditya 
Mittal, per Arcelor Mittal e Ar-
celorMittal Europe, e Marco 
Tronchetti Provera, vicepresi-
dente esecutivo e amministra-

tore delegato di Pirelli.
Quindi si passerà al tema dei

porti, Marco Di Stefano, esperto
di progettualità infrastruttura-
le, Manfredi Lefebvre d’Ovidio, 
presidente esecutivo di Silver-
sea Cruises, Luigi Merlo, diret-
tore delle Relazioni istituzionali
per l’Italia di Msc, Luca Becce, 
presidente di Assiterminal.

Infine, si darà spazio a Ga-
briele Benedetto, ad di Telepass.
L’ultimo tavolo di lavoro coin-
volgerà Maurizio Gentile, am-
ministratore delegato di Rfi Re-
te Ferroviaria Italia, Ennio Ca-
scetta presidente di Rete auto-
strade del mare, Mario Valducci,
consigliere dell’autorità di rego-
lazione dei trasporti. 

L'INTERVISTA GIORGIO COLATO. Presidente della Fai, Federazione 
Autotrasportatori di Como e Lecco

«POCHE INFRASTRUTTURE
DUEMILA DITTE IN CRISI»

G
iorgio Colato ha trascor-
so tutta la mattina in un
luogo decisamente meno
affascinante del lago di

Como, prima di arrivare al Fo-
rum nel pomeriggio: la Motoriz-
zazione civile, per una pratica.
Un esempio sul campo di come
la categoria degli autotraspor-
tatori si veda costantemente
rallentata dalla burocrazia, ol-
tre che dalle infrastrutture. 

Ma c’è di più. Il leader della
Fai interprovinciale fa notare
come oggi la priorità sia più che
mai la mobilità delle merci. 

Perché in tempi di crisi, ca-
mion e Tir sono diventati i ma-
gazzini delle aziende, visti gli
ordini sempre più improvvisi e
imprevedibili.

Lei è presidente della Federazione

autotrasportatori italiani di Como-

Lecco: quante aziende raccoglie og-

gi? E con quali problemi più pres-

santi?

Ci sono circa 2mila aziende as-
sociate. I problemi? L’ultima
infrastruttura significativa è
stata vent’anni fa con Lariotir,
che ci sta facendo risparmiare
mille pattuglie all’anno. 
Allora ero in Camera di com-
mercio. E da allora basta, non si
è visto più niente. Gli enti came-
rali avevano un peso diverso, e
così le Province. Da quel mo-
mento sul territorio ci si è pre-
occupati solamente di emargi-
nare il trasporto pesante, pen-
sando così di risolvere i proble-
mi di questa zona. 
Invece mi piace sempre vedere
il trasporto come un fiume in
piena: se si sa convogliare, pro-
duce ricchezza e benessere per
tutti, se si ostacola invece de-
borda.

La Svizzera è più croce o delizia per

le vostre aziende?

Vede, basta che in Svizzera ci sia
un po’ di neve o che fermi il
traffico per i suoi motivi, e le
ripercussioni si sentono da noi,
senza che nessuno si preoccupi
di quanto accade. Poi, se pensia-
mo che nella nostra provincia
ci sono 600 milioni di introiti
doganali di accise e il 5% può
restare sul nostro territorio
ogni anno: così si possono rea-
lizzare le infrastrutture. 

Come aiutare le aziende del com-

parto in questo momento difficile?

Ripeto, bisogna preoccuparsi
dell’economia del territorio, an-

che dal punto di vista della mo-
bilità. Apprezzabile da parte del
nuovo sindaco creare momenti
di incontro, in ogni caso biso-
gnerebbe sentire i pareri delle
associazioni di categoria. 

E lei cosa proporrebbe, come prima

cosa ad esempio per alleviare i pro-

blemi della categoria?

La prima? Non farei entrare su
via Regina e sulla città di Como
i camion grossi, ma farei un tra-
sbordo delle merci su veicoli più
piccoli, magari elettrici.

Ci vorrebbero centri logistici, però.

Con le risorse, possiamo farli.
Se le merci girano oggi, c’è meno

inquinamento, la consegna è
veloce e anche il prelievo delle
materie prime è più rapido. Te-
niamo presente un altro aspet-
to: le aziende non hanno più
magazzino. La produzione av-
viene con gli ordini.

E deve viaggiare veloce?

Certo. Oggi il magazzino è sui
camion. In Lombardia e a Como
abbiamo la velocità commercia-
le più bassa in Europa. La nostra
è una città di confine, potrebbe
avere le opportunità per cata-
lizzare le risorse nazionali e co-
munitarie.

Insomma, si potrebbe essere l’ago

della bilancia?

Infatti. Invece… E guardi che
non accade solo sul trasporto
gomma. Pensiamo al ferro. San
Giovanni è diventata non Ferro-
via di Stato, bensì del… sottopa-
ese. Con tutto demandato a
Chiasso: ci deve essere uno scat-
to d’orgoglio. Invece di pianger-
ci addosso, dobbiamo chiedere.
Non pretendere. Chiedere. 

La burocrazia quanto pesa sulla ca-

tegoria a Como e Lecco?

Guardi, ho perso tutta la matti-
na alla Motorizzazione civile
per un collaudo. 

E i giovani non accorrono, con tutti

questi problemi…

Io sono anche presidente del-
l’Istituto di formazione nazio-
nale. I giovani si affacciano al
nostro mondo, ma devono avere
reali possibilità di accedere al
comparto, alle aziende dei loro
padri. Non in questa maniera
burocratica e difficoltosa, che
invece li frena. 
M. Lua.

Giorgio Colato ieri al Forum a Villa d’Este 

Il rapporto Excelsior

La logistica crea lavoro
Ma quanti posti di lavoro offre il 

comparto della logistica e dei 

trasporti a Como? Il rapporto 

Excelsior relativo ai mesi set-

tembre-novembre fotografa un 

forte interesse di questi settori 

ad assumere. Se in questi tre 

mesi le imprese complessiva-

mente cercano quasi 9mila 

candidati, la logistica prenota 

l’11% di questi profili. O almeno ci 

prova, perché anche qui si incon-

trano difficoltà ad assumere. 

In ogni caso, dovrebbe dare 

occupazione a circa 940 persone 

che verranno prese da qui a 

novembre, di cui 310 per acquisti 

e movimentazione interna delle 

merci, il resto (quindi il grosso) 

riguarda invece trasporto e 

distribuzione. Si tratta di impie-

ghi - sempre secondo lo studio 

Excelsior diffuso recentemente - 

che richiedono per oltre il 93% 

low skills, ma che sono appunto 

molto apprezzati in questo 

momento storico nel territorio. 

Non mancano però profili supe-

riori e si dà una certa importanza 

all’esperienza. 

«Meno burocrazia
e combattere
la concorrenza sleale»

Oggi il presidente di 
Conftrasporto Paolo Uggè chiu-
derà il terzo Forum a Villa 
d’Este portando un esempio 
concreto, anzi visibile: lo zaino –
o la zavorra – in cui si devono 
mettere tutti i documenti ne-
cessari per circolare.

Burocrazia, ma anche sicu-
rezza – e ieri Uggè è tornato sul 
tema del crollo del ponte di An-

none – e ultimo ma non ultimo il
dumping. Temi che non aumen-
tano certo l’appeal di questo 
comparto tra i giovani. «Cono-
sco aziende che ne vogliono as-
sumere – ha sottolineato Uggè –
Ma non riescono a trovarne. An-
che perché l’è fatiga». Un me-
stiere duro, è questo il primo 
elemento che rende difficile il 
reperimento di risorse nuove?

A Como, estendendo lo
sguardo alla logistica comples-
sivamente le previsioni di as-
sunzione confermano che qual-
che problema si incontra. Non 
come in altri settori, ma c’è: le 
difficoltà a trovare personale 
adeguato sono in media del 
16,4%. E il 4,1% è proprio perché
non trova candidati.

Si può capire allora come l’au-
totrasporto attiri sempre meno.
Anche per la sicurezza. Uggè ha 
ricordato la circolare emanata 
dal ministero dei Trasporti più 
di dieci anni fa: si stabiliva che su
un mezzo eccezionale (fino a 
108 tonnellate di peso) si doves-
se trasportare solo un pezzo 
unico e indivisibile. Ecceziona-
le, non quotidiano. Da quando 
fu impugnata e il Tar del Lazio 

decise la sospensiva dell’atto 
della Provincia, nulla è cambia-
to. Con le conseguenze sui ma-
nufatti e il pericolo che purtrop-
po si è anche manifestato.

Poi il dumping, appunto. In
dieci anni – ha ribadito Conftra-
sporto - il valore del trasporto 
internazionale di merci in Italia
è cresciuto di quasi 4 miliardi di
euro, mentre le imprese italiane
del settore hanno perso oltre un
miliardo e mezzo di euro. Con 
conseguenze sui ricavi e sugli 
stipendi dei lavoratori, tant’è 
che si è chiesto un contrasto più
forte alla concorrenza sleale e a 
questo divario nell’autotraspor-
to. Oltre all’applicazione del 
principio «chi meno inquina 
meno paga» per un trasporto 
più sostenibile, l’incentivazionePaolo Uggè 

dell’intermodalità. Infine, la 
piena attuazione della strategia 
d’intervento “Connettere l’Ita-
lia” prevista per il settore e del 
Piano nazionale strategico della
portualità e della logistica.

Dal canto suo il ministro Gra-
ziano Delrio ha assicurato di vo-
ler portare avanti l’azione di 
contrasto verso la concorrenza 
sleale, che altera il mercato, vi-
sto che entrano imprese che poi
pagano un terzo i lavoratori: 
«L’Europa deve decidere che ti-
po di regole deve abbracciare fi-
no in fondo». Il ministro Giulia-
no Poletti ha invece insistito sul
valore della formazione: «Se di-
co investimento, si pensa a un 
macchinario o a un capannone. 
Invece, l’investimento passa 
dalla conoscenza». 

Carlo Sangalli 

Graziano Delrio 

Giuliano Poletti 

vL7lOlmoGwVWL7FlZG/RULfVDO1FH0bAqNkBKA8q9Kc=
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Cintura urbana

GRANDATE

SERGIO BACCILIERI

Abbandono e incuria
nelle villette situate sopra alla
Pedemontana, con i costrut-
tori sono ancora convinti di
riuscirle a vendere, anche alla
metà del prezzo iniziale. 

Nei giorni scorsi il colosso
delle infrastrutture lombardo
si è impegnato con il Comune
di Grandate a sistemare, tem-
po un mese, tutta l’area di via
Monte Rosa, oltre l’ex Statale
dei Giovi. Bisogna sfalciare
l’erba e ripulire la zona: man-
cano da anni le manutenzioni,
occorre mettere in sicurezza
una riva, i tombini e vanno

Il gruppo di villette abbandonate e non finite in via Monte Rosa 

Villette abbandonate
con vista Pedemontana
«Ora le sistemeremo»
Grandate. Da anni ormai solo degrado e vandalismi
Il costruttore: «Ora le venderemo a metà prezzo 
e aspettiamo il risarcimento danni dell’autostrada»

piantati nuovi alberi. Proprio
accanto però sorgono delle
villette a schiera lasciate com-
pletamente all’incuria: i resi-
denti delle case vicinee segna-
lano perfino problemi legati
all’ordine pubblico. 

I problemi

Writers, sporcizia, raid not-
turni alla ricerca di rame, rifu-
gi improvvisati per i senza tet-
to: il quadro dipinto non è feli-
ce. Le villette n9in pratica so-
no quasi finite, bisogna ulti-
mare la costruzione dei box,
non sono mai stati montati i
cancelli e l’accesso è del tutto
libero. 

La proprietà è privata, in-
tervenire per fare ordine non è
possibile e i costruttori, la dit-
ta Meraviglia, sono gli stessi
che hanno realizzato tutto il
filare di casette nuove anti-
stanti, dalla parte di Bernate.

«Adesso sono in vendita –
spiega l’imprenditore edile
Isidoro Meraviglia – anzi in

svendita. Riusciremo a piaz-
zarle, ne sono convinto, pro-
prio grazie a forti sconti. Pur-
troppo il valore è diminuito, i
cantieri sono rimasti a lungo
fermi per colpa dei lavori al-
l’autostrada, non potevamo
fare gli allacciamenti alle fo-
gne, infatti abbiamo anche fat-
to causa a Pedemontana». 

«Devono ancora finire di
pagarmi i danni - aggiunde il
costruttore -. L’area poi è poco
felice, la guerra tra Comune e
Pedemontana per anni ha
bloccato manutenzioni e puli-
zie». Che il tracciato della tan-
genziale passasse da Grandate
in verità è cosa nota da oltre
dieci anni. 

Il contenzioso

In paese infatti residenti e cit-
tadini temevano che su queste
villette pendessero cause e ri-
corsi al tribunale. 

«No, solo una richiesta dan-
ni – chiarisce Meraviglia, la
cui impresa è di Sondrio – in

Italia è sempre così, qualche
guaio con la giustizia c’è sem-
pre, anche io mi sono preso le
mie condanne, ma continuo a
costruire in tutto lo stivale». 

«Il mercato sta ripartendo,
riusciremo a vendere le villet-
te di Grandate, anche se alla
metà del prezzo, così sisteme-

remo le aree limitrofe garan-
tendo il decoro». Si segnala
però che lo stato dell’arte degli
edifici è in continuo peggiora-
mento: muri scrostati, pavi-
menti crepati.

Più il tempo passa più il be-
ne immobile, vuoto e abban-
donato, degrada. Infine, a ri-

guardo degli interventi pro-
messi da Pedemontana nel
quartiere, il sopralluogo con-
giunto dei tecnici della società
e del Comune è avvenuto il 28
settembre, la giunta ha dato il
via libera due giorni dopo.
Quindi entro fine ottobre tut-
to dovrebbe essere in ordine. 

n «La guerra
tra Comune
e società stradale
ci ha bloccato
per anni»

La vegetazione infesta cortili e uscite dei garage Sono anche imbrattate dai writers 
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 Dentro la riqualifica-
zione del campo sportivo di via 
Milano, fuori quella dell’ex tribu-
nale di via Fossano. 

O meglio, non scompare certo
dal programma triennale delle 
opere pubbliche l’ex pretura, ma
al momento in cima all’agenda 
delle priorità dell’amministra-
zione c’è altro. A partire dalla ria-
pertura alla circolazione di via 
Gandhi. 

Anche perché bisogna fare i
conti con lo stato degli immobili
comunali, che verrà monitorato
attentamente in questi mesi, vi-
sto che ora c’è da 
fronteggiare la tego-
la inattesa del traslo-
co forzato dalla pa-
lazzina dei servizi so-
ciali di via Cavour
dell’azienda speciale
Galliano. 

La giunta, nell’ul-
tima seduta, ha ag-
giornato il triennale
delle opere pubbli-
che e l’ha fatto inse-
rendo il progetto am-
bizioso, del valore di oltre 
850mila euro, che rimetterà 
completamente a nuovo il centro
sportivo di via Milano, che si spe-
ra di concludere per l’avvio della
stagione 2018/2019. 

L’elenco degli interventi

Nel piano, per il 2017, sono previ-
sti anche due importanti inter-
venti sulle scuole: la realizzazio-
ne alle elementari Munari di una
palestra da 476 metri quadrati, 
spesa prevista pari a 620mila eu-
ro, finanziata per 496mila euro
con contribuzione a fondo per-
duto e per 124mila con fondi pro-
pri di bilancio. Secondo progetto,
un intervento straordinario di 

L’ingresso del Centro sportivo di via Milano a Cantù, che sarà radicalmente ristrutturato

Il campo di via Milano e il “Parini”
Ecco le priorità di Cantù per il 2018
Piano delle opere. Intervento di 850mila euro per il centro sportivo, nuova caldaia al palazzetto
In cima alla lista anche il rondò di via Saffi e il ponte di via Gandhi. Scuole: l’incognita fondi statali

risanamento delle facciate alla 
scuola primaria Oreste Marelli in
via Andina per 450mila euro, fi-
nanziato per 360mila euro, per 
90mila dal Comune. Lavori che
potrebbero restare solo sulla car-
ta: tutto dipende da Roma, per-
ché per coprire i costi servono 
fondi statali. 

Questione di fondi

«Al momento – conferma l’asses-
sore ai Lavori Pubblici Davide 
Maspero – non abbiamo ancora
notizie in merito all’assegnazione
di quelle risorse. Per questo stia-
mo cominciando a effettuare del-

le valutazioni alter-
native per poter apri-
re i lavori sulle scuole
con altre fonti di fi-
nanziamento».

Il piano prevede
poi i lavori per la ri-
qualificazione ener-
getica del palazzetto
dello sport di piazza
Parini dell’importo
1milione e 600mila
euro, di cui oltre
1milione e 100mila

finanziati con contributo regio-
nale. Inoltre è stata aggiunta da
tempo una rotatoria tra via Saffi
e via Daverio del costo di 215mila
euro, finanziata per 175mila euro
con il contributo dei privati che
realizzeranno nella zona un pia-
no attuativo. 

«Per ora – spiega Maspero –
effettueremo una ricognizione 
sugli immobili comunali per va-
lutarne lo stato. Quindi procede-
remo con la stesura del nostro 
piano triennale, individuando
quali siano le opere che ritenia-
mo prioritarie. Oggi, prima biso-
gna pensare alle urgenze, poi af-
fronteremo anche argomenti di
ampio respiro». Un’emergenza 

improvvisa, la necessità di inter-
venire sulla palazzina di via Ca-
vour dove si trova l’Azienda Spe-
ciale Consortile Galliano, che è 
stato necessario traslocare al pri-
mo piano di Villa Calvi per pro-
blemi strutturali risolvere i quali
richiederà mezzo milione di euro.

«Inoltre – continua – nel 2018
vogliamo assolutamente aprire
il cantiere per il ponte di via Gan-
dhi, per poter ripristinare la cir-
colazione in una strada impor-
tante per la viabilità anche del 
palazzetto». Al futuro dell’ex tri-
bunale si penserà, «anche perché,
per un anno, ospiterà la materna
di Fecchio, il che ci darà il modo
di effettuare riflessioni su come
utilizzarlo al meglio, non è man-
canza di attenzione». 
Silvia Cattaneo

L’assessore

Davide Maspero La scheda

Gli interventi e i problemi da risolvere

Il palazzetto Parini 
Il Comune si è visto assegnare oltre 

milione e 100mila euro grazie al 

bando Fondo regionale per l’effi-

cienza energetica, finalizzato a 

sostenere l’efficientemento ener-

getico del patrimonio pubblico, 

attraverso un’agevolazione com-

posta da una quota a fondo perduto 

e una quota di finanziamento. Dato 

lo stato in cui si trova il Parini la 

ristrutturazione sarà totale: coi-

bentazione di pavimenti, serra-

menti, pareti e copertura; la sosti-

tuzione dell’impianto di riscalda-

mento e l’installazione di impianto 

solare fotovoltaico e termico.

Il ponte di via Gandhi 
Il Comune ha stanziato 200mila 

euro per intervenire sui ponti 

cittadini e la priorità è quello di via 

Gandhi, stato danneggiato durante 

i violenti nubifragi di maggio. La 

strada da allora è chiusa, perché 

dopo il crollo sull’argine della 

roggia, che si è portato via anche 

una parte del parapetto, la staticità 

è compromessa. La strada, collega-

mento tra Cantù e Cucciago all’al-

tezza del cavalcavia di corso Euro-

pa, è minore ma utilizzata da molti. 

Soprattutto, è piuttosto strategica 

in prospettiva, per il futuro amplia-

mento del Pianella.  S. CAT.
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Focus Casa Strumenti di finanza locale

COMO

SIMONE CASIRAGHI

Non solo edilizia resi-
denziale. I benefici del bonus,
con un abito diverso, ora vesto-
no e agevolano anche gli inter-
venti edili per la manutenzione
e il restauro del patrimonio
pubblico. E a beneficiarne sono
le migliaia di Comuni, soprat-
tutto piccoli, alle prese con per-
corsi finanziari sempre troppo
stretti e tortuosi per recuperare
risorse e dare il via interventi
spesso anche con ricadute eco-
nomiche e occupazionali signi-
ficative per i propri territori. La
formula è quella dell’Art bonus,
il credito di imposta per favori-
re le erogazioni liberali a soste-
gno della cultura, già stata spe-
rimentata ormai da tre anni (la
prima edizione risale al giugno
2014). Per il prossimo 2018 il
modello viene replicato ulte-
riormente e i dettagli della sua
applicazione sono contenuti in
un protocollo appena sotto-
scritto tra l’Anci, l’associazione

nazionale Comuni italiani e
l’Istituto per il credito sportivo
(Ics), insieme all’Ales, Arte La-
voro e Servizi (società del mini-
stero dei Beni culturali, con il
compito di gestire e promuove-
re l’Art bonus). 

La spinta per i piccoli enti

Si tratta in realtà anche della
prima concreta attuazione delle
indicazioni contenute nella re-
cente legge sui Piccoli Comuni,
che comprendono appunto an-
che la tutela dei centri storici e
la preservazione del paesaggio.
Non solo: nelle realtà comunali

in cui sia già stata avviata una
raccolta di erogazioni liberali in
favore dei beni e delle attività
culturali, questa iniziativa si
identifica anche come uno stru-
mento per portare a compi-
mento i progetti nel caso in cui
le donazioni dei cittadini non
abbiano raggiunto la cifra ne-
cessaria.

Il punto qualificante di que-
sto accordo è nella parte in cui
si prevede per i Comuni un pla-
fond di 10 milioni di euro di
mutui a condizioni vantaggiose,
in cui il 50% dell’importo mas-
simo complessivo stanziato è

riservato all’utilizzo da parte
dei piccoli Comuni, gli enti lo-
cali con meno di 5mila abitanti.

Una nuova occasione per
creare opportunità di lavoro a
favore dell’economia del terri-
torio, ma anche per il recupero
di patrimoni immobiliari e sto-
rici pubblici spesso lasciati in
disparte proprio per mancanza
di fondi. 

L’integrazione dell’Art bo-
nus, come è stata sottoscritta a
favore dei Comuni, rilancia
questa occasione arricchita di
una nuova opportunità econo-
mica: ciascun progetto di inter-
vento potrà essere ammesso a
fruire delle risorse stanziate per
un importo massimo di
500mila euro su un solo inter-
vento, sulla base di progetti de-
finitivi regolarmente approvati
e provvisti delle necessarie au-
torizzazioni. Unica importante
condizione è che ciascun pro-
getto abbia ottenuto donazioni
private attraverso il meccani-
smo “tradizionale” dell’Art Bo-
nus per un importo almeno pari
al 60% del costo complessivo
dell’intervento.

L’integrazione dei fondi

Non è comunque obbligatorio
che la cifra recuperata – fra do-
nazioni e contributo Art Bonus
per i Comuni - copra l’intero
costo dell’intervento program-
mato: in questo caso, cioè nel
caso di copertura insufficiente
e con la necessità di finanzia-
menti di importo superiore,
l’Istituto di credito per lo sport
si rende disponibile al finanzia-
mento dell’ulteriore quota, sen-
za limite d’importo, ad un tasso
d’interesse che sarà determina-
to definitivamente in sede di
stipulazione del mutuo.

Le singole domande di mu-
tuo dovranno essere presentate
entro tre anni dalla sottoscri-
zione del Protocollo, quindi en-

tro la fine del 2020, per poter
accedere al finanziamento di
interventi fino alla concorrenza
dell’importo massimo com-
plessivo di mutui. Qualora, pri-
ma della scadenza, lo stanzia-
mento massimo complessivo di
mutui risulti esaurito o comun-
que impegnato a fronte delle
domande di mutuo pervenute,
l’Istituto non ha escluso di po-
ter esaminare la possibilità di
integrare e rinnovare lo stan-
ziamento.

Dove e a chi vanno i fondi

Intanto il meccanismo dell’Art
Bonus continua a registrare un
successo di adesioni e di raccol-
ta fondi. Al 30 settembre 2016
(ultimi dati disponibili) erano
stati raccolti 122,7 milioni di
euro. In particolare sono state
tre le tipologie di beni pubblici
verso cui si è diretta maggior-
mente la raccolta di fondi: i beni
culturali verso cui si è rivolto
oltre 50% delle elargizioni;
gli istituti e i luoghi della cultu-
ra, fondazioni lirico sinfoni-
che e teatri di tradizione (49%).
E un residuo 0,1% verso enti e
istituzioni pubbliche dello spet-
tacolo.

Il numero di donazioni fatte
è stato ad oggi di 3.158, destinate
in grande maggioranza al Nord
(83%). La cifra più consistente
è stata raccolta dalle imprese,
che hanno donato il 49% della
cifra totale raccolta, ma la mag-
gior partecipazione proviene
dalle persone fisiche, che hanno
erogato il 66% del numero delle
donazioni per un valore del 5%
del totale. Nel dettaglio i beni
culturali hanno raccolto 61,4
milioni di euro, di cui l’82% è
stato donato ai beni culturali
del Nord, il 17% al Centro e solo
l’1% al Sud. La somma maggiore
è stata devoluta ai musei (39%),
cui seguono i monumenti (32%)
e i palazzi storici e teatri (22%).

Regole & limiti

Lavori di manutenzione
Quali sono finanziabili

Sono “finanziabili” gli interventi

di manutenzione, protezione e re-

stauro di beni culturali pubblici,

per il sostegno degli istituti e dei

luoghi della cultura di apparte-

nenza pubblica e per la realizza-

zione di nuove strutture, il restau-

ro e di quelle esistenti.

Come funziona il credito
Chi può beneficiarne

Il credito d’imposta è riconosciuto

alle persone fisiche e agli enti non

commerciali nei limiti del 15 per

cento del reddito imponibile, ai

soggetti titolari di reddito d’im-

presa nei limiti del 5 per mille dei

ricavi annui. 

Come viene ripartito
Le quote di credito che spettano

Il credito d’imposta è ripartito in

tre quote annuali di pari importo.

Per i soggetti titolari di reddito

d’impresa il credito d’imposta è

utilizzabile tramite compensazio-

ne a valere sulle imposte derivan-

te dai propri redditi d’impresa.

Mutui agevolati
per gli interventi 
dei piccoli Comuni
Patrimonio pubblico. In arrivo 10 milioni per finanziare 
lavori di recupero attraverso le risorse dell’Art Bonus 
La metà dello stanziamento riservato agli enti più piccoli 

10
I MILIONI PER I COMUNI

Prestiti destinati
a tutti gli enti locali
per interventi edili 
dei propri beni

50%
PRIORITÀ FINO A 5MILA ABITANTI 

È riservata
ai Comuni piccoli
almeno la metà
dei fondi stanziati
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assunto lo specialista e ultimato
il piano, servirà infatti il via libe-
ra di tutti gli enti riuniti nella co-
siddetta conferenza dei servizi, 
passaggio delicato e prevedibil-
mente lungo. Non va dimentica-
ta, poi, l’incognita legata alla 
sentenza del Tar attesa per di-

Sant’Agostino, su questo punto 
dovrà esprimersi il nuovo esper-
to) ma anche andare a incidere 
sugli aspetti architettonici.

Prima di chiudere il progetto
e far partire le procedure per la 
nuova gara d’appalto trascorre-
ranno diversi mesi. Una volta 

cembre: i giudici si esprimeran-
no sulle contestazioni mosse 
dalla Provincia (ha parlato di 
opere realizzate sul lungolago 
senza autorizzazione) e respin-
te dal Comune, il verdetto avrà 
un peso non indifferente e fino 
ad allora il progetto non verrà 
certamente chiuso. Si arriverà 
alla pubblicazione del bando 
(sarà una gara d’appalto euro-
pea, quindi tempi lunghi anche 
in questo caso) non prima di feb-
braio o marzo.

Lo sfregio a Sant’Agostino

Intanto, fa discutere il caso della
pavimentazione già rovinata sul
lungolago, dopo i recentissimi 
lavori di sistemazione finanziati
dalla stessa Regione e assegnati 
all’azienda Vivai Marrone di Na-
poli. Nella zona di Sant’Agosti-
no, in particolare, alcuni cubetti 
di porfido sono “saltati”. Inter-
pellato, il Comune ieri ha rispo-
sto che si farà carico dell’inter-
vento di ripristino: «Abbiamo 
già contattato l’impresa».

Inoltre nell’area di cantiere,
all’altezza della darsena, sono 
ancora accatastati materiali di 
ogni tipo, oltre a cassonetti e bi-
doni della spazzatura: un brutto
spettacolo offerto a comaschi e 
turisti. Una nota stonata a mag-
gior ragione considerando i sol-
di spesi per rendere dignitoso 
tutto il resto della passeggiata, in
attesa dei lavori definitivi. 
M. Sad.

Il lungolago
L’assessore Beccalossi
e il sindaco 
domani sulla passeggiata
per fare il punto sul progetto

Paratie, novità in arri-
vo. 

Domani l’assessore regionale
Viviana Beccalossi sarà a Co-
mo per un sopralluogo sul lun-
golago, con i tecnici del settore 
Territorio e della società Infra-
strutture lombarde, il sindaco 
Mario Landriscina e alcuni 
amministratori comunali. 
L’obiettivo, come anticipato nei 
giorni scorsi, è fare il punto sul 
nuovo progetto per le opere an-
tiesondazione e annunciare un 
intervento immediato che am-
plierà ulteriormente la fruibilità
della passeggiata. 

Si assolda un altro tecnico

A breve si conoscerà anche il no-
me dell’ingegnere strutturista, 
esperto di opere idrauliche, de-
stinato a occuparsi del maxi can-
tiere comasco (Infrastrutture 
lombarde ha pubblicato un ban-
do per l’assunzione, i termini 
per le candidature sono state 
prorogati al 16 ottobre). La Re-
gione punta a ridurre tempi e 
costi dell’intervento sul lungo-
lago. Si potrebbe rivedere la par-
te idraulica (si parla con insi-
stenza di ridimensionamento 
della seconda vasca, quella verso

Paratie, sopralluogo della Regione
E il nuovo porfido si è già sollevato

Le condizioni del porfido nella zona di Sant’Agostino 
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COLONNO

MARCO PALUMBO

Rispetto a nove anni 
fa, questa potrebbe essere la 
volta buona. Tra il 2008 e il 
2009, il fabbricato dell’ex scuola
- un pezzo di storia del paese, af-
facciato sulla piazza Giovanni 
XXIII (la piazza della chiesa, 
ndr) e in riva al lago era stato ad
un passo dall’essere venduto. 
Poi non se n’è fatto più nulla. Il 
possibile acquirente, sul più 
bello, si era defilato. 

In questi giorni, dopo tutte le
(attente) verifiche del caso, il 

Sulla sinistra l’ex scuola di Colonno che gode di un panorama bellissimo sul lago

Colonno vende
l’ex scuola vista lago
Diventerà albergo
L’idea. Il Comune ha pubblicato un avviso di interesse
per verificare l’esistenza di eventuali acquirenti
«Turismo in crescita, il momento giusto per investire»

Comune guidato dal sindaco 
Luciano Soldati è tornato alla 
carica. Quello pubblicato sul si-
to istituzionale è “un avviso 
esplorativo di manifestazione 
di interesse”. 

Oltre mille metri

In buona sostanza, il Municipio
del Centro lago - poco più di 500
abitanti - «intende verificare un
eventuale interesse all’acquisto
da parte di soggetti pubblici o 
privati potenzialmente interes-
sati a partecipare alla successi-
va procedura di alienazione del 

bene». Per andare al nocciolo 
della questione, il Comune in-
tende garantire ai tre piani del-
lo storico immobile un futuro 
“turistico-ricettivo” che vuol 
dire sia albergo che, ad esempio,
residence. 

Dettaglio non di poco conto:
gli attuali 650,36 metri quadrati
potranno raddoppiare, arrivan-
do sino a quota 1200. Un bel bal-
zo in avanti. Il fabbricato è valu-
tato 1 milione di euro. Una cifra
ragguardevole che comunque 
potrebbe attirare eventuali in-
vestitori, i quali inevitabilmen-

Lago e Valli
La scheda

L’immobile
chiuso
da 17 anni

Fino al 21 dicembre

Non c’è dubbio che l’operazione 

della “manifestazione d’interesse” 

(prima) e del “bando” (poi) dell’ex 

scuola di Colonno sia guardata con 

interesse e attenzione da diverse 

prospettive. C’è tempo fino al 21 di-

cembre a mezzogiorno per far per-

venire eventuali manifestazioni 

d’interesse all’Ufficio Protocollo 

del Comune (via Natale Cazzaniga 

3). L’ex scuola - fabbricato che si 

estende su tre piani - è chiusa dal 

2000. Di sicuro rappresenta un 

pezzo importante della storia del 

paese.

La superficie

Basta un’occhiata, anche dal-

l’esterno, per capire come gli attua-

li 650.36 metri quadrati si trovino 

in una posizione unica, con piazza 

della chiesa e lago a far da cornice. 

A lavori conclusi, all’interno del-

l’immobile potrebbero essere rica-

vare - in fede alla destinazione “tu-

ristico-ricettiva” - sino a 30 camere

con un ristorante al pianterreno. Il 

Comune - come si legge sulla “ma-

nifestazione d’interesse” - “è di-

sponibile ad effettuare sopralluo-

ghi per visionare gli immobili”. A 

cavallo tra 2008 e 2009 c’era già 

stato un primo tentativo di vendi-

ta. La manifestazione d’interesse 

era andata a buon fine, il bando no.

Il possibile acquirente si era ferma-

to a metà dell’opera: la superficie 

attuale, pari a 650.36 metri qua-

drati, è incrementabile come da Pgt

sino a 1200 metri quadrati. M. PAL. 

te dovranno poi mettere mano 
al portafoglio per i necessari in-
terventi di riqualificazione del 
caso. Il Centro lago sta vivendo 
un momento d’oro per quanto 
concerne il turismo. Basti pen-
sare che anche ottobre - mese 
solitamente tranquillo, dopo il 
pienone estivo - è iniziato all’in-
segna dei grandi numeri. 

L’ex scuola di Colonno peral-
tro si trova in una posizione 
strategica non solo 
perché può contare 
su una vista impaga-
bile, ma anche per-
ché è ubicata di fatto
all’imbocco della 
Greenway del lago 
di Como, il percorso 
dolce che attraversa 
i borghi di Colonno, 
Sala Comacina, Os-
succio, Lenno, Mez-
zegra, Tremezzo e 
Griante e che, presto, si allun-
gherà sino ad Argegno e Dizza-
sco. 

Spiega il sindaco Luciano
Soldati: «Facciamo leva sull’ot-
timo momento che sta vivendo 
il nostro lago. I tempi sono ma-
turi per tentare nuovamente di 
vendere l’ex scuola, chiusa dal 
2000 e oggi utilizzata in alcune 
porzioni sia come deposito co-
munale che dalla Pro loco. At-
tenzione: quello pubblicato 
non è un bando, bensì una ma-
nifestazione d’interesse. 

L’obiettivo è capire se il fabbri-
cato sia davvero appetibile. 
Qualora non dovessero arrivare
richieste, faremo tutte le valu-
tazioni del caso. Sì, ci avevamo 
già provato una decina d’anni fa.
E alla manifestazione d’inte-
resse aveva risposto un possibi-
le acquirente. Poi però l’opera-
zione è sfumata. Di certo, l’ex 
scuola si trova in una posizione
strategica. E, documenti alla 

mano, una volta ri-
strutturata, al suo
interno potranno
essere ricavate 30
camere. Vedremo
cosa accadrà».

Cambio destinazio-

ne

E nel caso non ci
fossero imprendi-
tori interessati?
«Beh, inevitabil-

mente andremo a fare tutte le 
valutazioni del caso, compreso 
quello di un possibile cambio di
destinazione d’uso». 

Sicuramente quella cui sta
dando corso il Comune di Co-
lonno è una delle ultime opera-
zioni di una certa rilevanza che 
da qui ai prossimi anni potreb-
bero (il condizionale è d’obbli-
go) vedere la luce sul lago. Di si-
curo, sul piatto occorrerà met-
tere tra acquisto e ristruttura-
zione non meno di 2 milioni di 
euro.

Il sindaco

Luciano Soldati
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nietta Marciano). Nessuna no-
vità clamorosa, ma la sensazio-
ne che le parti possano tornare a
parlarsi e che un accordo - per 
quanto difficile - non sia impos-
sibile. «L’incontro è stato con-
vocato a seguito di una richiesta 
di Multi - spiega una nota del Co-
mune - L’appuntamento, che si è
tenuto in un clima assoluta-
mente disteso, ha rappresentato
l’occasione per Multi di presen-
tare alla giunta tutto l’iter inizia-
to con la vincita della gara. Multi
ha tenuto a ripercorrere nel det-
taglio tutti gli scambi intercorsi 
con le precedenti amministra-
zioni, in particolare quanto pre-
sentato negli ultimi anni. Nelle 
prossime settimane è probabile 
che si terranno nuovi incontri 
per approfondimenti specifici».

to dall’Amministrazione e l’of-
ferta economica di Multi». Le ci-
fre proposte, insomma, sono ri-
tenute troppo basse rispetto al 
danno (bonifica, penali, manca-
to incasso della somma per l’ac-
quisto dell’area e il «danno d’im-
magine per la città»).

Ieri l’incontro tra i referenti
della multinazionale e la nuova 
amministrazione (presenti il 
sindaco Mario Landriscina, 
l’assessore all’Urbanistica Mar-
co Butti, il segretario generale 
Andrea Fiorella, la dirigente 
del settore legale Maria Anto-

adottata in consiglio, finita al 
centro del contenzioso ancora 
in essere - nel luglio 2015 ed era 
partito un lavoro di approfondi-
mento da parte degli uffici co-
munali nella prospettiva di arri-
vare a un accordo e a una nuova 
delibera da portare in aula. 

Poi, nell’ottobre scorso, le
carte in tavola cambiano ancora,
a Palazzo Cernezzi arriva una di-
versa proposta di transazione e 
la giunta, sulla scorta del parere 
del segretario generale, decide 
di non accoglierla. Si parla di 
«sproporzione tra il danno pati-

L’incompiuta
I vertici della multinazionale

che aveva vinto la gara

si sono confrontati

con Landriscina e Butti

Chi si rivede. A Palazzo
Cernezzi ieri pomeriggio sono 
tornati i vertici di Multi, la socie-
tà italo-olandese che aveva vin-
to la gara per l’acquisto dell’area 
ex Ticosa.

Multi aveva presentato una
seconda proposta di riqualifica-
zione urbanistica - dopo quella 

Ticosa, ora ricompare la società Multi
Incontro in Comune e prove di dialogo

Lungolago senza pa-
ce. Nemmeno il tempo di ral-
legrarsi per la sistemazione
della passeggiata ed ecco
un’ennesima beffa. Questa
volta il problema riguarda la
zona di Sant’Agostino: lì i cu-
betti di porfido della nuova pa-
vimentazione si sono già stac-
cati.

Comaschi sconcertati, raf-
fica di segnalazioni al giorna-
le. E ora si scopre che sarà il
Comune a finanziare un inter-
vento urgente per metterci -
letteralmente - una pezza, an-
che se i lavori di ripristino del-
la passeggiata erano stati ap-
paltati e finanziati dalla Re-
gione attraverso la
società Infrastrut-
ture lombarde.

Settanta giorni
fa la conclusione
dei lavori per am-
pliare la fruibilità
del lungolago (pu-
lizia, manutenzio-
ne, montaggio dei
parapetti), in atte-
sa della ripresa del
cantiere per realiz-
zare le opere antiesondazione.
Settanta giorni dopo, il porfi-
do è già “saltato” in diversi
punti: un brutto spettacolo ma
anche un pericolo per i pedo-
ni, tanto che in serata è com-
parso un cartello per segnala-
re la pavimentazione dissesta-
ta.

Si corre ai ripari 

Oggi - fa sapere l’assessore
Vincenzo Bella attraverso
l’ufficio stampa - «interver-
ranno gli operai dell’azienda
che ha l’appalto per le manu-
tenzioni in città». «In una lo-
gica di collaborazione tra enti,
finanzieremo noi la riparazio-
ne. Non avrebbe senso far ar-
rivare la ditta che aveva lavo-

Le condizioni della pavimentazione a Sant’Agostino: il porfido è stato posato poco più di due mesi fa FOTO BUTTI

Spesi 320mila euro, lungolago a pezzi
La beffa. A 70 giorni dalla sistemazione finanziata dalla Regione, nella zona di Sant’Agostino si stacca già il porfido
Ma non viene richiamata l’azienda di Napoli, rimedia il Comune a sue spese. «Lavori fatti male? No, furgoni in sosta»

rato per la Regione. È stato ef-
fettuato un sopralluogo, do-
vrebbe bastare una giornata di
lavoro». «Com’è possibile che
il porfido si stacchi dopo così
poco tempo? Con ogni proba-
bilità il problema nasce dalla
presenza, nei giorni scorsi, di
alcuni mezzi pesanti in sosta
proprio in quella zona. Nel-
l’ambito delle ricerche nel lago
di una persona dispersa, i Vigi-
li del fuoco hanno lasciato lì
furgoni, camion e natanti». 

Quanto è stato speso

Il Comune non ritiene, insom-
ma, che si tratti di un interven-
to mal fatto: «No, i cubetti era-

no stati fissati solo
con la sabbia per-
ché si tratta di una
sistemazione prov-
visoria, come no-
to».

Provvisoria ma
costata parecchio.
Per la sistemazio-
ne di tutta l’area a
lago, dai giardini fi-
no a Sant’Agostino,
la Regione ha speso

infatti 321.207 euro. Soldi an-
dati all’azienda Vivai Antonio
Marrone Srl, di Napoli, sele-
zionata il 22 marzo scorso do-
po una gara a inviti (aveva pro-
posto uno sconto di 120mila
euro sulla cifra a base d’asta).
Sul totale degli operatori in
possesso dei requisiti per par-
tecipare alla gara, ne erano 
stati sorteggiati 19 (pari al
10%, come da normativa). 

Questi ultimi avevano rice-
vuto la lettera con la richiesta
di offerta, 4 avevano risposto:
oltre alla Vivai Marrone, si
trattava di Cassetta Vincenzo
(sede in provincia di Barletta),
Intesa Verde Srl (di Trapani),
R.A. Costruzioni (di Brindisi). 
M. Sad.

Oggi sopralluogo con sindaco e tecnici
Caso vuole che il pro-

blema del porfido sulla pas-
seggiata appena risistemata 
esploda poche ore prima di un
sopralluogo di Comune e Re-
gione. 

Oggi a mezzogiorno infatti
l’assessore regionale al Terri-
torio Viviana Beccalossi, i
tecnici dell’ente e quelli di In-
frastrutture lombarde saran-
no sul lungolago con il sindaco
Mario Landriscina e gli am-
ministratori di Palazzo Cer-
nezzi. Il sopralluogo partirà

proprio da Sant’Agostino e
proseguirà fino ai giardini a la-
go. 

Sarà l’occasione per fare il
punto sul nuovo progetto per
le opere antiesondazione ma
anche per prendere visione
dei problemi rimasti irrisolti
dopo la sistemazione provvi-
soria finanziata dalla stessa
Regione. 

Lacune che rischiano di ro-
vinare il risultato ottenuto
con l’intervento di ripristino
concluso a fine luglio. Non so-

lo la questione del porfido, ma
anche quella dei materiali ac-
catastati nella zona chiusa (di
fronte alla darsena, tra scarti
del cantiere e spazzatura ci so-
no anche pezzi degli storici 
parapetti in ghisa), senza di-
menticare la terrazza realiz-
zata da tempo al posto della bi-
glietteria della Navigazione e
ancora inutilizzabile (posizio-
nato il servoscala, non è stato
attivato perché manca l’allac-
ciamento alla corrente elettri-
ca) e l’incuria nell’area verde
di fianco alla biglietteria prov-
visoria a causa di un rimpallo
di competenze tra Comune e
Regione.Mario Landriscina 

Roberto Maroni
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La storia Il futuro dell’hotel

Grande Bretagne
C’è un gioiello
da “ricostruire”
Bellagio. La società proprietaria dello storico albergo
in ritardo nella presentazione dei progetti esecutivi
Il pungolo del Comune: «Siamo pronti, la aspettiamo»

BELLAGIO

GIOVANNI CRISTIANI

E’ un purosangue, il turi-
smo comasco. Che corre a briglie
sciolte in un mercato dalle pro-
spettive ancora non del tutto 
esplorate e le major del settore che
sono disposte ad investire tempo
e soldi per mettersi in prima fila.

E tra una catena che compra e
l’altra che ci prova, spicca il caso 
della ristrutturazione del “Grande
Bretagne”, lo storico albergo di 
Bellagio che potrebbe diventare -
in quest’ottica - un altro gioiello 
del brand “Lake Como”.

Un progetto che la società “Gri-
mit” della famiglia Galbusera (im-
prenditori della Lampre di Usma-
te Velate, in provincia di Monza)
ha sul tavolo ormai da anni. E la 
domanda è fin troppo scontata: a
che punto stiamo?

Tempi in ritardo

Bene ma non benissimo, si po-
trebbe rispondere citando il titolo
di un tormentone estivo. Bene 
perché tutte le autorizzazioni ne-
cessarie per dare avvio ai lavori 
sono state concesse, non benissi-
mo perché ad oggi non sono stati

Uno scorcio del Grande Bretagne, come appare oggi FOTO GANDOLA

presentati dalla proprietà, la Gri-
mit della famiglia Galbusera, i pro-
getti esecutivi per poi aprire il can-
tiere. 

Non c’è però un problema
Grande Bretagne, dicono le parti
interessate. Ci sono solo dei tempi
che si allungano ulteriormente e
se nel 2014 si pensava di salire lo
scalone monumentale restaurato
all’ingresso dell’hotel nel 2016, ora
si spera di vedere terminata alme-
no la parte burocratica nel 2017. 

Tempi insomma lunghi, anche
comprensibili per una struttura 
dai grandi numeri: 20milioni di 
euro d’intervento per circa due-
cento posti letto, una superficie di
9.600 metri quadrati sviluppata su
cinque piani che diventeranno 
12.400 metri quadrati. 

Il sindaco Angelo Barindelli
spiega che il Comune ha fatto la 
sua parte: «Tutte le autorizzazioni
ci sono, noi abbiamo comunicato
di essere pronti chiedendo alla 
Grimit di presentare i progetti 
esecutivi che ci servono anche per
avere un’idea del valore degli in-
terventi che verranno realizzati a
scomputo degli oneri di urbaniz-
zazione». E aggiunge, il primo cit-
tadino: «In teoria la risposta era 
prevista in una sessantina di gior-
ni, che ci sembrava un tempo con-
gruo per presentare i progetti. Ma
il termine è scaduto e per ora non
c’è ancora una risposta».

A Bellagio nessuno vuole fare
il notaio, in ogni caso: «Attendia-

mo pazientemente una risposta,
ma tengo a ribadire che ora è tutto
nelle loro mani, noi li abbiamo 
messi in condizione di chiedere 
d’iniziare i lavori». 

«Via quella bruttura»

Barindelli rimarca l’impegno del-
l’amministrazione, dagli uffici: 
«Hanno ricevuto moltissimo e an-
cora di più, ora hanno l’impegno
morale e contrattuale di restituire
quanto devono a tutta la comunità
di Bellagio. Da parte nostra, abbia-
mo cercato di venire incontro alle
loro richieste, ne è nato un accor-
do equilibrato che mi sembra pos-
sa e debba essere rispettato. Dob-
biamo togliere la bruttura dell’at-
tuale Grande Bretagne dall’in-
gresso del paese». 

In teoria una volta presentati i
progetti esecutivi, dopo i tempi 
tecnici, il Comune potrebbe dare
il permesso di costruire e secondo
l’accordo di programma stipulato
in sessanta giorni ci si attende l’av-
vio dei lavori. Tutto naturalmente
in linea teorica, una linea teorica
che porterebbe ad inizio 2018. 

Intanto comunque la Grimit ha
già realizzato dei lavori a scompu-
to degli oneri: l’allargamento del-
l’ingresso al parco di Martiri della
Libertà. Tra le altre opere previste
la sistemazione del palazzo sani-
tario e trecento nuovi posti auto.
Dalla società, che “La Provincia”
ha contattato per ora non arriva 
alcuna voce ufficiale. L’ingresso dell’hotel

mondiale, con il turismo
completamente fermo, la
struttura venne destinata a
casa di cura e convalescen-
ziario militare. Nel dopo-
guerra il declino, dopo diver-
se gestioni non particolar-
mente fortunate, divenne di
proprietà pubblica, rimanen-
do escluso dal rilancio del tu-
rismo dovuto al boom econo-
mico degli anni Sessanta.

Siamo poi all’abbandono,
fino all’acquisto da parte del-
la famiglia Galbusera della
Lampre - azienda di lavora-
zione e rivestimenti metallici
nota anche agli appassionati
di ciclismo come importante
sponsor - e all’estenuante at-
tesa per poter intervenire
che ci si augura sia ormai al
termine. Ma questa ormai è
cronaca.  
G. Cri.

idraulico, di cui si può vedere
ancora la torre nel parco. 

La struttura fu realizzata
tra il 1860 e il 1873 su proget-
to di un noto architetto co-
masco, Eugenio Linati.
All‘originario corpo centrale,
che era stato inaugurato da
Antonio Mella nel 1861, furo-
no in seguito aggiunti i due
corpi laterali. Nel giro di po-
chi anni l‘Hotel de la Grande
Bretagne conquistò celebrità
e clientela in tutta Europa, il
caratteristico stile belle épo-
que e una delle prime illumi-
nazioni a gas contribuirono
ad accrescerne rapidamente
la fama. 

Come detto la struttura ha
ospitato una casa da gioco,
poi il regime fascista decise
di trasferire la licenza al Co-
mune di Campione d‘Italia. 

Durante la Seconda guerra

anglicana e un cimitero per
accontentare i facoltosi
clienti che raggiungevano
Bellagio da tanto lontano.
Può sembrare strano un turi-
smo simile in quegli anni, ma
per esempio nel libro “Il gio-
catore” di Fëdor Dostoevskij
si raccontavano questi lunghi
viaggi verso l’Europa. Il tipo
di turismo di quegli anni del-
le persone facoltose, preve-
deva si restasse in un paese
come Bellagio in albergo an-
che anni. 

Il Grande Bretagne è stato
il primo albergo di lusso del
paese, fu costruito per volere
di Antonio Mella, un impren-
ditore e albergatore all’avan-
guardia che soleva prendere
delle strutture vecchie per
modernizzarle e renderle
produttive. Già all’epoca era
presente anche l’ascensore

Bellagio
Costruito nel 1861

divenne subito celebre

per il lusso sfrenato

Ascensori e luci a gas

Un albergo dalle
mille vite il Grande Bretagne,
alla ricerca di una ultima de-
cisiva rinascita. Inaugurato
nel 1861 dopo il lusso dell’al-
bergo divenne casinò, poi ca-
sa di cura, convalescensario
militare, scuola. Con la pro-
prietà pubblica perse diversi
treni per il rilancio e spariro-
no anche gli interni. 

Nei suoi primi anni di vita
il Grande Bretagne rappre-
sentava il lusso sfrenato con
daini e pavoni nel suo ampio
giardino, rivolto in particola-
re al turismo russo all’inter-
no trovava posto una chiesa

Una “porta” sulla Russia degli zar
Nel suo giardino persino il cimitero

La presentazione del progetto: da sinistra il sindaco Angelo Barindelli, 

l’allora vice presidente regionale Mario Mantovani e Mario Galbusera

Tre anni fa
la prima idea:
prevedeva
200 posti letto
BELLAGIO

Una riapertura del 
Grande Bretagne cambierebbe 
sostanzialmente il turismo di 
Bellagio, nei numeri ma anche 
nei contenuti. Circa 200 posti 
letto vuol dire duecento persone
facoltose inserite in un contesto
già dedicato ad una fascia medio
alta di visitatori. Se negli ultimi 
anni Bellagio ha conosciuto un 
incremento turistico grazie an-
che ai molti appartamenti in af-
fitto in paese e nelle zone atti-
gue, il grand hotel porterebbe 
un ulteriore cambiamento.

La proprietà della struttura,
la famiglia Galbusera, contatta-
ta negli scorsi giorni si è riserva-
ta d’intervenire sul futuro del-
l’albergo prossimamente. Per 
ora si conosce il progetto che per
sommi capi è stato presentato a 
maggio del 2014. 

In quell’occasione si fissava-
no tempi ormai impraticabili: 
«In due anni, magari qualche 
mese in più o qualche mese in 
meno, riporteremo il Grande 
Bretagne ai suoi fasti, fasti ade-
guati ad un paese come Bellagio 
– spiegava allora Mario Galbu-
sera - Ringrazio il mio staff che 
ha lavorato per dieci anni a que-
sto progetto e l’amministrazio-
ne comunale». 

Un pool di professionisti è
stato incaricato dei lavori di pro-
gettazione e in futuro di ristrut-
turazione: «Intervenire su un 
edificio di questo tipo è impe-
gnativo, ma è anche un atto 
d’amore - spiegava l’architetto 
Alessandro Zarinelli - L’intento 
è procedere ad un restauro con-
servativo, per quanto riguarda 
l’interno è purtroppo rimasto 
ben poco da salvaguardare, per 
esempio lo scalone monumen-
tale. Vogliamo rivitalizzare tutti 
i giardini, creare una piccola zo-
na termale, inserire una piscina 
di sicuro impatto nel salone del-
le feste».  
G. Cri.

Un altro dettaglio dello splendido immobile liberty
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Cantù
Dopo il pensionamento

di Iorio l’incarico è coperto

temporaneamente da Ruffo

Un mese per le domande

Piazza Parini cerca
un nuovo dirigente ai Lavori
Pubblici. 

Dopo il pensionamento di
Mario Iorio alla fine di luglio
– salutato con commozione
da colleghi e amministratori
– la gestione tanto di questo
settore quanto dell’Urbani-
stica era stata affidata al diri-
gente Giuseppe Ruffo.

«Ha operato in modo egre-
gio – sottolinea l’assessore ai
lavori Pubblici Davide Ma-
spero – ma Cantù è una città
di 40mila abitanti, con 180
chilometri di strade. È un ca-
rico di lavoro eccessivo per
una sola persona». 

Senza contare che altri di-
pendenti storici di questo set-
tore andranno in pensione a
breve, e occorre formare i lo-
ro successori. Per questo il
Comune ha indetto una pro-
cedura di mobilità volontaria
riservata esclusivamente al
personale a tempo indeter-
minato delle amministrazio-
ni soggette a limitazioni as-
sunzionali, per la copertura
di un posto da dirigente del-
l’area Lavori Pubblici e Patri-
monio. 

Scadenza dei termini per
manifestare la propria dispo-
nibilità a prendere servizio a
Cantù, il 10 novembre. 
S. Cat.

Lavori pubblici
Il Comune
è in cerca
di un dirigente
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legato all’Italia». Ma oggi la do-
manda interna in generale va 
ancora a rilento ed è sempre più 
importante aprirsi sbocchi al-
l’estero. A partire da aree come 
queste: «Certo – spiega ancora 
Locatelli - ci vuole tempo. Ab-
biamo chiuso il contratto dopo 
un anno e mezzo più». Il settore 
è appunto quello delle costru-
zioni. E uno dei problemi, viene 
confermato, è la burocrazia. In 
particolare, se si lavora con più 
Paesi dell’area, ciascuno dei 
quali ha la propria legislazione. 
Nella serie di case history citate 
dal sito del gruppo, c’è il King Ab-
dullah Financial district, mo-
dernissimo quartiere di Riyadh 
dove sono andate in porto diver-
se forniture per molteplici edifi-
ci fra cui l’hotel.

Aderma srl di Turate, con l’am-
ministratore delegato Paolo Va-
lera, ha espresso l’apprezza-
mento per queste iniziative. 

AdermaLocatelli Group ope-
ra nel campo dei sistemi di anco-
raggio per l’edilizia, degli staf-
faggi e fissaggi per l’impiantisti-
ca: è un’azienda che realizza fac-
ciate ventilate, fornisce a pro-
gettisti e operatori del settore, 
soluzioni su misura e sostenibi-
li. «Il nostro mercato – spiega 
Silvia Locatelli – è in gran parte 

cia di Como “Incoming Buyer” 
di Unioncamere Lombardia e 
Promos, progetto nato nel 2015 
in occasione di Expo che ha 
coinvolto più di 200 imprese la-
riane e 84 potenziali compratori
esteri. Un progetto – sottolinea 
il direttore di Promos Sergio 
Rossi – rivolto anche ai piccoli e 
in questo caso per favorire l’in-
contro di realtà dell’edilizia con 
il mondo. Molti europei, ma pre-
senti c’erano anche rappresen-
tanti degli Emirati Arabi. E 

Edilizia
Trenta dipendenti,

specializzata nei sistemi

di ancoraggio degli impianti,

le commesse in Arabia

Un’azienda di trenta 
persone e tanta voglia di non 
perdere di vista il mercato este-
ro. Anche quando è tutt’altro che
semplice, come quello arabo. 
AdermaLocatelli era presente 
alla recente iniziativa in provin-

AdermaLocatelli di Turate
Piccola impresa con la valigia

L’hotel a Ryadh dove ha lavorato la AdermaLocatelli 
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La sala in cui si è svolto il primo incontro Como Lecco 

Fusione delle Camere di commercio
Lecco soffia a Como il commissario
La riforma. Il ministro ha sempre scelto il segretario dell’ente più grande tranne questa volta
Nominata la dirigente lecchese dopo formale richiesta a Calenda. Taborelli minimizza

evidentemente tenuta in consi-
derazione da quest’ultimo in 
virtù del tempismo e del con-
senso raccolto. Se fossimo in 
politica si potrebbe usare 
l’espressione “blitz”. Qui è un 
azzardo. Di più, un vero e pro-
prio errore perlomeno a sentire
il presidente comasco. 

«Il ministro ha deciso sulla
base di una proposta di Union-
camere - spiega Taborelli - Pul-
soni ha un’anzianità di servizio 
superiore al segretario comasco
ed è stata nominata in virtù di 
questa circostanza». Conse-

n Como
ha 60mila imprese
e 8,6 milioni
Lecco 30mila
e 4,1 milioni

COMO

Il presidente comasco,
Ambrogio Taborelli, assicura 
che la circostanza è irrilevante. 
Ma il dubbio resta: per quale ra-
gione il ministro Carlo Calenda 
ha scelto il segretario generale 
lecchese per l’incarico di com-
missario ad acta, colui cioè che 
sta gestendo, con pieni poteri, 
tutta la fase di avvio della proce-
dura il cui esito sarà la composi-
zione del consiglio della Came-
ra di commercio di Como e Lec-
co?

Quasi sempre, nei casi di ac-
corpamento, è stato privilegiato
il dirigente espressione dell’en-
te più grande. 

Pesi diversi

Soprattutto se, come in questo 
caso, le due parti hanno pesi og-
gettivamente diversi: Como ha 
un numero di imprese doppio 
rispetto a Lecco (60 contro 
30mila) e raccoglie sul territo-
rio risorse molto superiori, 8,6 
milioni contro 4,1. «Il ministro 
sceglie in base a criteri diversi - 
spiega Rossella Pulsoni, segre-
tario generale a Lecco e dallo 
scorso 8 agosto commissario ad
acta - uno dei criteri è la dimen-
sione degli enti coinvolti, in 
questo caso potrebbe avere pe-
sato una specifica segnalazione 
assunta dal consiglio della Ca-
mera di Lecco». Sì, proprio una 
lettera, spedita al ministro ed 

guenze? Concrete, nessuna. «Il 
commissario - continua Tabo-
relli - ha un ruolo prettamente 
tecnico, direi quasi notarile, do-
vrà certificare dei numeri e di 
sicuro lavorerà in stretta colla-
borazione con il segretario co-
masco». 

Il primo round a Lecco suona
però come un campanello d’al-
larme alle orecchie dei coma-
schi. La vicenda si configura 
forse come un antipasto di quel

che verrà servito quando si con-
sumerà la parte più sostanziosa
del pranzo? Sulle nomine pe-
santi (la presidenza, ovviamen-
te, ma anche gli incarichi nelle 
partecipate), il timore dei co-
maschi è quello di venire ancora
una volta bruciati dai cugini del-
l’altro ramo. «Messa così la que-
stione mi pare davvero segno di
grande provincialismo - ribatte 
Taborelli - dobbiamo preoccu-
parci di avere un presidente ca-
pace di rappresentare tutto il 
territorio, l’importanza del luo-
go di nascita è relativa. Detto 
questo credo che, soprattutto in
una fase di avvio, si terrà conto 
dell’ente maggiore e di quelle 
che sono le aspettative soprat-
tutto sul piano emotivo». Come
dire che non ci sono garanzie 
precise ma il vertice del nuovo 
ente dovrebbe spettare a Como.

La partita decisiva

Tutta da giocare - e non secon-
daria - la partita sul segretario. 
Su quest’ultimo si esprimerà la 
futura giunta. Potrebbe toccare 
a Pulsoni ma anche al segretario
comasco Giuliano Caramella. E
non vanno escluse altre solu-
zioni: quella di Stefano Robiati, 
attuale vice a Como. «O magari 
un esterno» così come precisa 
Taborelli. In primavera, quan-
do sarà concluso l’iter prelimi-
nare, l’esito della partita. 
E. Mar. Ambrogio Taborelli Rossella Pulsoni 
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La stima dei costi per
ora resta invariata: 32 milioni
di euro. 

Cambia invece il program-
ma rispetto alle
previsioni di inizio
anno: per il nuovo
progetto bisognerà
attendere sei mesi
in più. Il cantiere
delle paratie ripar-
tirà solo nella pri-
mavera del 2019 e
da quel momento
serviranno due an-
ni prima di poter
mettere la parola
fine allo scandalo
del lungolago. 

L’aggiornamento è arrivato
ieri dai tecnici della Regione, a
margine di un sopralluogo ef-

L’assessore Viviana Beccalossi ieri sul lungolago con Marco Butti (a sinistra) e Mario Landriscina FOTO BUTTI

Paratie, il conto è di 32 milioni
E i lavori non partono fino al 2019
Lungolago. Sindaco e assessore Beccalossi incontrano le categorie: «Ci daranno idee e consigli»
Il dirigente della Regione: «Progetto pronto a marzo, poi tempi lunghi per assegnare l’appalto»

fettuato dall’assessore regio-
nale al Territorio Viviana
Beccalossi con il sindaco Ma-
rio Landriscina e i referenti
della società Infrastrutture

lombarde. «Fare
previsioni è sem-
pre difficile, dicia-
mo che entro la fi-
ne dell’inverno
(quindi marzo,
ndr) l’aggiorna-
mento del progetto
sarà pronto - ha
spiegato il dirigen-
te Paolo Baccolo,
direttore dell’Uni-
tà di crisi che si oc-
cupa delle paratie -

Verrà presentato tutto alla cit-
tadinanza, soprattutto per la
parte architettonica si potran-
no raccogliere spunti e sugge-

rimenti - ha aggiunto - A quel
punto bisognerà ottenere le
autorizzazioni dai vari enti e
non sarà una fase di breve,
parliamo di mesi. Quindi arri-
veremo alla pubblicazione
della gara d’appalto per asse-
gnare i lavori nella seconda
metà del 2018. Sarà una gara
europea, quindi con procedu-
re molto lunghe dettate dalla
legge». Ed ecco che per la par-
tenza del cantiere bisognerà
attendere il 2019.

Intanto, ai tecnici di Infra-
strutture lombarde che già se-
guono da tempo la progetta-
zione si aggiungerà a breve un
ingegnere specializzato in
opere idrauliche. Come anti-
cipato nei giorni scorsi, la so-
cietà ha pubblicato un bando
per assumere il professionista

n «Sulla parte
architettonica
è previsto
un confronto
con i cittadini»

Scheda

Dai parapetti
ai new jersey
Ecco le novità

Sedie nel lago
Nella zona della darsena sono state 

segnalate da alcuni cittadini sedie 

nel lago (foto), durante il sopralluo-

go di ieri. La Regione ha anche pro-

messo che verrà riordinata la zona 

di cantiere ancora chiusa, di fianco 

al chiosco Al Molo, piena di materiali

La terrazza
Il Comune ha consegnato alla Regio-

ne le proposte di cittadini e associa-

zioni sull’utilizzo dell’ex bigliette-

ria. L’idea è sfruttare lo spazio come

belvedere: «A breve - ha detto Be-

callossi - si farà l’allacciamento elet-

trico per il servoscala»

Gli storici “timoni”
I parapetti tanto cari ai comaschi 

verranno montati anche nella zona 

di fianco alla nuova terrazza, zona 

che sarà riaperta. Alcuni pezzi, rovi-

nati e non restaurabili, saranno tra-

sferiti in un magazzino del Comune.

Oggi (foto) sono accatastati nel-

l’area di fonte alla darsena

Viale Geno
L’assessore Marco Galli (ha la delega

all’Arredo urbano) ha promesso che

i new jersey in viale Geno verranno 

sostituiti con arredi più consoni: 

«Abbiamo avuto altre questioni ur-

genti, ora riusciremo a farlo». «L’in-

tervento non compete a noi - ha det-

to Beccalossi - ma al Comune»

e il termine per candidarsi
scadrà il 16 ottobre.

Prima del sopralluogo, Bec-
calossi e il sindaco hanno in-
contrato a Palazzo Cernezzi -
presenti anche gli assessori
Marco Butti e Marco Galli - i
rappresentanti delle associa-
zioni di categoria (Ance,
Unindustria, Confcommer-
cio, Confartigianato, Confe-
sercenti) e degli Ordini pro-
fessionali (architetti e inge-

gneri): «Saranno coinvolti - ha
detto Beccalossi - per dare
suggerimenti e consigli pre-
ziosi sul futuro cantiere e su
tutto ciò che di nuovo può es-
sere messo a disposizione per
renderlo più bello e più sicuro.
Da parte nostra continuiamo
gli approfondimenti per evita-
re gli errori che sono stati fatti
in passato e hanno portato alla
chiusura del lungolago per
tanti anni. Attendiamo anche
la sentenza del Tar sul conten-
zioso tra Comune e Provincia,
prevista a dicembre». I tecnici
hanno ribadito che le opere
idrauliche potrebbero essere
ridimensionate, ma è stata
bocciata l’ipotesi - ventilata
recentemente dallo stesso
Landriscina - di non realizza-
re la seconda vasca.

Paolo Baccolo

(Regione Lombardia)

Como «Ora un incontro pubblico
per parlare del progetto»
«A breve sarà organizzato un incontro pubblico
con tutti i soggetti interessati per affrontare, an-
che dal punto di vista tecnico, il progetto para-
tie». L’ha annunciato ieri l’assessore Beccalossi.

Nella zona di Sant’Agostino il porfido posato da due mesi si stacca già
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